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Viaggio di Speranza

attraverso l’arte, la poesia e la musica contemporanea

paraliturgia dedicata a don Silvio Agazzi, amico e confratello

Martedì 2 novembre 2010

Memoria dei Defunti 
Nella stanza è acceso solo il Cero pasquale, segno di Cristo Risorto

Fermati…
Nel nome del Padre…
Deponiamo sotto l’altare i nostri orologi…
“E’ giunto il momento di sciogliere le vele. Ho terminato la mia corsa…” (Paolo apostolo)

Quello che c'è ciò che verrà
ciò che siamo stati
e comunque andrà
tutto si dissolverà 
Nell'apparenza e nel reale
nel regno fisico o in quello astrale
tutto si dissolverà

Sulle scogliere fissavo il mare
che biancheggiava nell'oscurità
tutto si dissolverà

Bisognerà per forza
attraversare alla fine
la porta dello spavento supremo
Franco Battiato e Manlio Sgalambro,
La porta dello spavento supremo
Cosa vedi al di qua della Porta?
Durante l’ascolto scriviamo su un foglio il nome di chi vogliamo ricordare stasera

e deponiamolo sull’altare 

“Giuda uscì dal cenacolo. Ed era notte” (Evangelo di Giovanni)

La stanza tua piena di fiori 
e due coltelli i testimoni di un rito che non ha padroni 
un rito l'unico rimedio a libertà negate a volontà spezzate 
in mezzo al sangue lei per terra vinceva la sua guerra 
senza parlare senza accusare dei suoi tre mesi 
di dolore di rancore di timore 
ecco l'immagine e tutto a un tratto mi sembra assurdo 
le strade son di burro si scivolava si sprofondava che si faceva noi 
Dov'è il coraggio di continuare a dar la vita 
tra le macerie se la gente non ci sente più 
forse daranno un paradiso a donne come lei 
che così han deciso e in tutta questa distruzione 
io cerco un'altra direzione ma sono già troppo lontana 
quel coso brucia dentro me dentro di me dentro di me 
si torce l'anima cos'è successo che cosa resta adesso 
che cosa suono io le grida spaesate
le mani morsicate sue.......

Gianna Nannini,
Morta per autoprocurato aborto
All'ombra de' cipressi e dentro l'urne confortate di pianto è forse il sonno della morte men duro? (Ugo Foscolo, I sepolcri)
Persi le forze mie persi l'ingegno
Che la morte m'è venuta a visitare
E leva le gambe tue da questo regno!
Persi le forze mie persi l'ingegno

Le undici le volte che l'ho visto
Gli vidi in faccia la mia gioventù
Oh Cristo me l'hai fatto un bel disgusto
Le undici le volte che l'ho visto

Le undici e un quarto io mi sento ferito
Davanti agli occhi ho le mani spezzate
E la lingua mi diceva "è andata è andata"
Le undici e un quarto mi sento ferito

L'undici e mezza mi sento morire
La lingua mi cercava le parole
E tutto mi diceva che non giova
Le undici e mezza mi sento morire 

Mezzanotte m'ho da confessare
Cerco il perdono da la madre mia
E questo è un dovere che ho da fare
Io a mezzanotte m'ho da confessare

Ma quella notte volevo parlare
La pioggia il fango e l'auto per scappare
Solo a morire lì vicino al mare
Ma quella notte volevo parlare

E non può non può
Può più parlare può più parlare
Non può non può
Può più parlare può più parlare

Persi le forze mie persi l'ingegno
Che la morte m'è venuta a visitare
E leva le gambe tue da questo regno!
Persi le forze mie persi l'ingegno

Giovanna Marini e Francesco de Gregori, Lamento per la morte di Pasolini
“Gesù (davanti alla morte di Lazzaro) scoppiò in pianto” (Evangelo di Giovanni)
Questa di Marinella è la storia vera 
che scivolò nel fiume a primavera 
ma il vento che la vide così bella 
dal fiume la portò sopra a una stella 

sola senza il ricordo di un dolore 
vivevi senza il sogno di un amore 
ma un re senza corona e senza scorta 
bussò tre volte un giorno alla sua porta 

bianco come la luna il suo cappello 
come l'amore rosso il suo mantello 
tu lo seguisti senza una ragione 
come un ragazzo segue un aquilone 

e c'era il sole e avevi gli occhi belli 
lui ti baciò le labbra ed i capelli 
c'era la luna e avevi gli occhi stanchi 
lui pose la mano sui tuoi fianchi 

furono baci furono sorrisi 
poi furono soltanto i fiordalisi 
che videro con gli occhi delle stelle 
fremere al vento e ai baci la tua pelle 

dicono poi che mentre ritornavi 
nel fiume chissà come scivolavi 
e lui che non ti volle creder morta 
bussò cent'anni ancora alla tua porta 

questa è la tua canzone Marinella 
che sei volata in cielo su una stella 
e come tutte le più belle cose 
vivesti solo un giorno, come le rose 

e come tutte le più belle cose 
vivesti solo un giorno come le rose.

Fabrizio de Andrè, La canzone di Marinella
Bisogna attraversare la Porta…

Durante l’ascolto ognuno si alza e bagna gli occhi

nell’acqua benedetta deposta sull’altare
Marta disse a Gesù: “Se tu fossi stato qui mio fratello Lazzaro non sarebbe morto” (Evangelo di Giovanni)
Lunga e diritta correva la strada 
L'auto veloce correva 
La dolce estate era già cominciata 
Vicino lui sorrideva 
Vicino lui sorrideva. 
Forte la mano teneva il volante 
Forte il motore cantava 
Non lo sapevi che c'era la morte 
Quel giorno che ti aspettava 
Quel giorno che ti aspettava 
Non lo sapevi ma cosa hai provato 
Quando la strada è impazzita 
Quando la macchina è uscita di lato 
E sopra un'altra è finita 
E sopra un'altra è finita. 
Non lo sapevi ma cosa hai sentito 
Quando lo schianto ti ha uccisa 
Quando anche il cielo di sopra è crollato 
Quando la vita è fuggita 
Quando la vita è fuggita. 
Vorrei sapere a cosa è servito 
Vivere, amare, soffrire 
Spendere tutti i tuoi giorni passati 
Se così presto hai dovuto partire 
Se presto hai dovuto partire. 
Voglio però ricordarti com'eri 
Pensare che ancora vivi 
Voglio pensare che ancora mi ascolti 
E come allora sorridi 
Che come allora sorridi

Nomadi, Canzone per un’amica
“C’è un tempo per nascere e un tempo per morire” (Libro di Qoelet)

C'era una gran festa nella capitale
perché la guerra era finita.
I soldati erano tornati tutti a casa ed avevano gettato le divise.
Per la strada si ballava e si beveva vino,
i musicanti suonavano senza interruzione.
Era primavera e le donne potevano, dopo tanti anni,
riabbracciare i loro uomini. All'alba furono spenti i falò
e fu proprio allora che tra la folla,
per un momento, a un soldato parve di vedere
una donna vestita di nero
che lo guardava con occhi cattivi.


Ridere, ridere, ridere ancora,
Ora la guerra paura non fa,
brucian le divise dentro il fuoco di sera,
brucia nella gola vino a sazietà,
musica di tamburelli fino all'aurora,
il soldato che tutta la notte ballò
vide tra la folla quella nera signora,
vide che cercava lui e si spaventò.

"Salvami, salvami, grande sovrano,
fammi fuggire, fuggire di qua,
alla parata lei mi stava vicino,
e mi guardava con malignità"
"Dategli, dategli un animale,
figlio del lampo, degno di un re,
presto, più presto perché possa scappare,
dategli la bestia più veloce che c'è"

"corri cavallo, corri ti prego
fino a Samarcanda io ti guiderò,
non ti fermare, vola ti prego
corri come il vento che mi salverò
oh oh cavallo, oh, oh cavallo, oh oh cavallo, oh oh

Fiumi poi campi, poi l'alba era viola,
bianche le torri che infine toccò,
ma c’era sulla porta quella nera signora
e stanco di fuggire la sua testa chinò:
"Eri fra la gente nella capitale,
so che mi guardavi con malignità,
son scappato in mezzo ai grilli e alle cicale,
son scappato via ma ti ritrovo qua!"

"Sbagli, t'inganni, ti sbagli soldato
io non ti guardavo con malignità,
era solamente uno sguardo stupito,
cosa ci facevi l'altro ieri là?
T'aspettavo qui per oggi a Samarcanda
eri lontanissimo due giorni fa,
ho temuto che per ascoltar la banda
non facessi in tempo ad arrivare qua.

Non è poi così lontana Samarcanda,
corri cavallo, corri di là...
ho cantato insieme a te tutta la notte
corri come il vento che ci arriverà
oh oh cavallo, oh, oh cavallo, oh oh cavallo, oh oh

Roberto Vecchioni, Samarcanda


Una Luce oltre la Porta…

Durante l’ascolto accendiamo la nostra candela
alla luce del Cero Pasquale
Gesù disse: “Padre nelle tue mani consegno il mio spirito. Detto questo spirò” (Evangelo di Luca)

Ancora non era notte,
il Sabato dopo i Vespri
Frate Francesco chinò il capo
Ed al Signore tornò.
L’anima sua come luce
Oltre le nubi si levò
Come una nave sulle acque
Nella gloria dei cieli entrò
Ed al calar delle ombre
Vennero le allodole cantando,
sopra le case roteando
stettero a lungo gridando.
Ancora non era notte,
il Sabato dopo i Vespri
compiuto in lui ogni mistero
Frate Francesco spirò.
Angelo Branduardi, La morte di Francesco

Gesù disse: “Io sono la risurrezione e la vita. Chi crede in me anche se muore vivrà” (Evangelo di Giovanni)
Alla sera al caffè con gli amici
si parlava di donne e motori
si diceva "son gioie e dolori"
lui piangeva e parlava di te

Se si andava in provincia a ballare
si cercava di aver le più belle
lui, lui restava a contare le stelle
sospirava e parlava di te

Alle carte era un vero campione
lo chiamavano "il ras del quartiere"
ma una sera giocando a scopone
perse un punto parlando di te

Ed infine una notte si uccise
per la gran confusione mentale
fu un peccato perché era speciale
proprio come parlava di te

(parlato)
Ora dicono, fosse un poeta
e che sapesse parlare d'amore

Cosa importa se in fondo uno muore
e non può più parlare di te?
Mina canta Bruno Lauzi, Il poeta (video versione inedita live 2009)

Oltre quella Porta, Misericordia sempre…
Offerta dell’incenso

e deposizione della nostra candela sull’altare
Gesù disse: “Sono venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto” (Evangelo di Luca)
Lascia che sia fiorito 
Signore, il suo sentiero 
quando a te la sua anima 
e al mondo la sua pelle 
dovrà riconsegnare 
quando verrà al tuo cielo 
là dove in pieno giorno 
risplendono le stelle. 

Quando attraverserà 
l'ultimo vecchio ponte 
ai suicidi dirà 
baciandoli alla fronte 
venite in Paradiso 
là dove vado anch'io 
perché non c'è l'inferno 
nel mondo del buon Dio. 

Fate che giunga a Voi 
con le sue ossa stanche 
seguito da migliaia 
di quelle facce bianche 
fate che a voi ritorni 
fra i morti per oltraggio 
che al cielo ed alla terra 
mostrarono il coraggio. 

Signori benpensanti 
spero non vi dispiaccia 
se in cielo, in mezzo ai Santi 
Dio, fra le sue braccia 
soffocherà il singhiozzo 
di quelle labbra smorte 
che all'odio e all'ignoranza 
preferirono la morte. 

Dio di misericordia 
il tuo bel Paradiso 
lo hai fatto soprattutto 
per chi non ha sorriso 
per quelli che han vissuto 
con la coscienza pura 
l'inferno esiste solo 
per chi ne ha paura. 

Meglio di lui nessuno 
mai ti potrà indicare 
gli errori di noi tutti 
che puoi e vuoi salvare. 

Ascolta la sua voce 
che ormai canta nel vento 
Dio di misericordia 
vedrai, sarai contento. 

Dio di misericordia 
vedrai, sarai contento

Fabrizio de Andre, Preghiera in gennaio (dedicata a Luigi Tenco)
Silenzio e eventuali interventi personali
Riprendi il cammino e vivi nella Speranza…
Ognuno riprende una candela accesa

che porterà sulla tomba di un caro defunto…
Padre nostro…
Benedizione finale…

Gesù disse: “Io sono la luce del mondo. Chi segue me non cammina nelle tenebre ma avrà la luce della vita” (Evangelo di Giovanni)
Sale la nebbia sui prati bianchi 
come un cipresso nei camposanti 
un campanile che non sembra vero 
segna il confine fra la terra e il cielo. 

Ma tu che vai, ma tu rimani 
vedrai la neve se ne andrà domani 
rifioriranno le gioie passate 
col vento caldo di un'altra estate. 

Anche la luce sembra morire 
nell'ombra incerta di un divenire 
dove anche l'alba diventa sera 
e i volti sembrano teschi di cera. 

Ma tu che vai, ma tu rimani 
anche la neve morirà domani 
l'amore ancora ci passerà vicino 
nella stagione del biancospino. 

La terra stanca sotto la neve 
dorme il silenzio di un sonno greve 
l'inverno raccoglie la sua fatica 
di mille secoli, da un'alba antica. 

Ma tu che stai, perché rimani? 
Un altro inverno tornerà domani 
cadrà altra neve a consolare i campi 
cadrà altra neve sui camposanti.

Franco Battiato canta Fabrizio de Andrè, Inverno 
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